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I
n Italia su cento persone che ac-
cedono a cure oncologiche speri-
mentali, solo trenta sono donne. 
Questa diversità di trattamento 

medico, che può essere decisivo per 
il miglioramento dei pazienti, è 
anch’essa una delle conseguenza 
della disparità di genere che conti-
nua a pervadere le nostre dinami-
che sociali. La denuncia arriva da 
Women For Oncology Italy, l’asso-
ciazione nata da una costola di 
Esmo (European Society for Medi-
cal Oncology) che da anni si batte 
per le pari opportunità in oncologia 
e che ha presentato la ricerca in un 
incontro organizzata a Montecito-
rio con i vertici della sanità italiana. 
«La donna è il perno della famiglia, 
il caregiver che si prende cura degli 
altri. Se si ammala, è più complesso 
trovare qualcuno che si prende cu-
ra di lei», spiega Rossana Berardi, 
presidente di W4O Italy e ordinaria 
di Oncologia all’Università Politec-
nica delle Marche.  
Tale disparità di genere si riscontra 
in altri Paesi europei e negli Stati 
Uniti ed è una dinamica che si repli-
ca anche in altri contesti di cure spe-
rimentali, non solo oncologiche. Te-
rapie che prevedono più controlli, 
più visite di laboratorio, più tac, af-
finché si arrivi a individuare il far-
maco innovativo adatto, la cura di 
precisione che vada a migliorare il 
quadro clinico della paziente. Le 
opportunità possono essere pluri-
me per le malate, soprattutto quan-
do si usano farmaci già sperimen-
tati e testati in altri percorsi terapeu-
tici. E per chi ha già affrontato trat-
tamenti standard, la sperimentazio-
ne può divenire una strada crucia-
le da intraprendere. 
Nel mondo sono 22mila i pazienti 
che ogni anno ricorrono a cure spe-
rimentali oncologiche. In Italia le te-
rapie sperimentali registrate da Ai-
fa nel 2022 sono state quasi 700, più 
della metà sono in oncologia, il 20% 
delle sperimentazioni in ambito on-

cologico europeo. In Italia i centri  di 
ricerca sui tumori sono 149 (dato 
Aiom), distribuiti nel territorio an-
che in modo disomogeneo. E per chi 
non vive nei pressi di questi istituti, 
effettuare i frequenti monitoraggi ri-
chiesti è impegnativo. C’è strada da 
fare, anche lunghissima, se si vive in 
una città lontana. I sacrifici logistici 
sono superiori rispetto a quelli ri-
chiesti coi normali centri oncologi-
ci, più di prossimità e flessibili nel-
la presa in cura.  
Molte donne rinunciano o inter-
rompono le terapie perché l’even-
tualità di entrare in un percorso si-
mile sembra irraggiungibile, soprat-
tutto quando il contesto socio-fami-
liare non lo consente. Ci sono i figli 
o gli anziani da accudire a casa, «co-
me accaduto a una giovane mam-
ma che avevo in cura con un tumo-
re al seno – racconta la professores-
sa Rossana Berardi –. Le abbiamo 
proposto una terapia con un farma-
co in fase avanzata di sperimenta-
zione dagli effetti postivi già testati. 
Ma la donna ha dovuto rifiutare per-
ché non poteva percorrere 80 chilo-
metri avanti e indietro dal centro. 
Ultimamente l’ho sentita. Era mol-
to pensierosa, si domandava se la 

sua scelta fosse stata giusta». Per 
consentire alle donne di partecipa-
re alle cure oncologiche nella stes-
sa misura degli uomini la soluzione 
dovrebbe essere non di ordine me-
dico, ma politico, si dovrebbe guar-
dare al potenziamento del welfare 
sociale, con la possibilità di prevede-
re trasporti, di garantire il sostegno 
ai figli, di prevedere case di acco-
glienza dove alloggiare nel pre e post 
cura. D’intesa con l’Azienda Ospe-
daliero Universitaria delle Marche, 
dove la professoressa Berardi diri-
ge la Clinica Oncologica, nel 2021 è 
stato aperto “Casale Angelini”, la pri-
ma “Care house” in Italia che Fon-
dazione Angelini ha messo a dispo-

sizione per ospitare malati oncolo-
gici in cura e famiglie. È un esempio 
virtuoso di come l’accoglienza per i 
malati sia una strada percorribile.  
C’è un tema poi che sta emergendo 
prepotentemente in ambito scien-
tifico negli ultimi anni, quello delle 
differenze biologiche di genere, tra-
scurate fino ad oggi dall’imposta-
zione troppo antropocentrica della 
medicina, tarata sul prototipo ma-
schile, mentre per le donne ci si è 
concentrati soprattutto sull’ambito 
riproduttivo. «La necessità di col-
mare il gap e approfondire la tema-
tica è importante perché una tera-
pia o la sua tossicità può  trovare ri-
sposte diverse tra uomo e donna, 
come è stato evidenziato. Ma gli stu-
di solo ora iniziano a tenere conto 
dei diversi profili biomolecolari o 
ormonali», aggiunge la professores-
sa Berardi.  In questo senso l’aspet-
to sociale s’intreccia con quello sa-
nitario. Il diritto delle donne di po-
ter accedere a cure oncologiche 
sperimentali, oltre ad aprire alla 
possibilità di un miglioramento del-
la paziente, allarga anche il campo 
della ricerca scientifica per il gene-
re biologico femminile. «Occorre 
concentrarsi sulla differenza di ge-
nere, per avere maggiore consape-
volezza e informazioni scientifiche. 
Con l’Associazione Italiana Onco-
logia Medica stiamo stilando ora le 
prime raccomandazioni in questo 
senso, in 50 anni di attività». Un ri-
tardo imputabile, viene da pensa-
re, a un altro tipo di mancanza di 
pari opportunità: le donne che in 
ambito medico coprono un ruolo 
apicale sono nettamente inferiori 
agli uomini. «Circa il 18% in onco-
logia ha raggiunto la posizione di 
direttore di struttura, la stessa per-
centuale si ritrova in altri ambiti sa-
nitari – denuncia ancora Women for 
Oncology Italy –. In ambito univer-
sitario le ordinarie in oncologia non 
raggiungono il 10% del totale. Sono 
dati ufficiali che fanno riflettere, an-
cora più perché il 60% delle iscritte 
a Medicina è donna e dunque solo 
una su dieci o meno raggiunge un 
ruolo apicale universitario e due su 
dieci ospedaliero». I più ottimisti 
parlano di 150 anni per bilanciare 
questo squilibrio e l’associazione 
W4O nell’incontro a Montecitorio ha 
lanciato la proposta di prevedere un 
meccanismo premiante che favori-
sca la progressione in carriera indi-
pendentemente dal genere. Tutto è 
collegato, perché una maggiore pre-
senza femminile tra i dirigenti medi-
ci può significare un’ulteriore atten-
zione scientifica ai temi biologici di 
genere e al contempo una diversa 
sensibilità ai bisogni e ai diritti del-
le donne in campo socio sanitario. 
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Essere donna in Italia 
è uno svantaggio oncologico 
La parità si fa con il welfare 

Marco Benedettelli

Difficile partecipare 
a cure sperimentali 
quando si deve 
badare alla famiglia 
Nelle Marche 
l’esperienza di una 
prima “Care house”

Banco Bpm e Sace sostengono lo sviluppo di Dedem: 
le cabine per fototessere avranno pannelli fotovoltaici
Banco Bpm e Sace sostengono 
con un finanziamento di 10 milioni 
di euro e garanzia Green di Sace 
la crescita e gli investimenti green 
di Dedem Spa, storica azienda 
italiana con sede ad Ariccia (RM) 
che nel 1962 installò la prima 
cabina per fototessere in Italia. Le 

tremila cabine fototessera 
presenti sul territorio italiano 
saranno anche alimentate, ove 
possibile, da pannelli fotovoltaici, 
e verrà sostenuto 
l'efficientamento energetico della 
sede produttiva di Valenza, in 
provincia di Alessandria. Una cabina per fototessere Dedem

«La strategia dell’incanto per un’economia inclusiva e 
sostenibile»: oggi l’evento di Università Cattolica e Avvenire
Si tiene oggi alle ore 18, nell’aula 
G.024 Sant’Agostino 
dell’Università Cattolica a Milano, 
l’incontro «La strategia 
dell’incanto per un’economia 
inclusiva e sostenibile: due 
generazioni di imprenditori a 
confronto». L’evento è organizzato 

da Avvenire e Università cattolica 
e verrà introdotto da Edoardo 
Grossule (coordinatore Collegi-
Avvenire). Intervengono Riccardo 
Illy (Polo del Gusto) e Lorenzo 
Maternini (Talent Garden). Modera 
l’appuntamento il direttore di 
Avvenire, Marco Girardo.

App di messaggistica  
e intelligenza artificiale: 

per il fundraising 
il futuro è già ora 

Costantino Coros

I
l futuro è già qui. Siamo immersi nell’universo comu-
nicativo dell’intelligenza artificiale. La usano le azien-
de profit, così come le organizzazioni non profit, le 
fondazioni e tante altre realtà per promuovere le lo-

ro attività. La sua capacità pervasiva ha aperto strade 
nuove anche per le campagne di raccolta fondi. Se ne 
parlerà a Riccione, dal 5 al 7 giugno, durante il Festival 
del Fundraising, dedicato al futuro sostenibile. 
Mariangela Cappiello, coordinatrice dell’Unità gestio-
ne donatori regolari della Fondazione Telethon, spiega 
che tradizionalmente «l’azione con il donatore avveni-
va con il telefono: su 100 persone che venivano chiama-
te si riusciva a parlare con una sessantina di esse. Con 
il passare degli anni questa modalità è crollata. Oggi, è 
già tanto se si riesce a parlare con 35 donatori». Così 
l’attenzione si è rivolta ai canali di messaggistica. Da Te-
lethon hanno visto che i donatori preferiscono utilizza-
re tecnologie che garantiscono una comunicazione più 
diretta, spontanea e familiare.  
A rafforzare questa scelta è stata anche la tendenza a li-
vello mondiale: si sta infatti andando sempre di più ver-
so il conversational marketing, una modalità pensata per 
creare una relazione sempre più personalizzata attra-
verso le App di messaggistica. Quella più diffusa in Eu-
ropa e in Italia è WhatsApp. «Si stima che lo utilizzino 
circa 35milioni di italiani di tutte le età, dalla nonna al 
nipote, ed è sicuro che ogni volta che arriva un messag-
gio viene letto», specifica Cappiello. «WhatsApp è mol-
to avanti nell’innovazione prevedendo per esempio la 
possibilità di integrare il carrello nell'account in caso si 
disponesse di uno shop. Ma le nuove tecnologie ci per-
mettono attraverso la stessa interfaccia di utilizzo di 
WhatsApp, di utilizzare Facebook Messanger, la chat di 
Instagram e widget che permettono di gestire chat sul 
sito, aumentando così il tasso di conversione a donato-
re». La tecnologia apre ad un grande ventaglio di pos-
sibilità però bisogna tenere presente che «non esiste un 
unico strumento. Si sta andando verso l’omnicanalità, 
ovvero cercare di avere quanti più strumenti possibili 
attivi e integrati fra di loro e poi usarli a seconda della 
tipologia di target, del messaggio e del periodo dell’an-

no», conclude Cappiello. 
Don Alessandro Picchiarelli, inge-
gnere informatico e docente uni-
versitario, studioso di Teologia mo-
rale e di etica della tecnologia, spie-
ga che ci sono altri due strumenti 
che rappresentano il futuro del fun-
draising, ma possono essere già una 
buona opportunità per il presente. 
Si tratta degli NFT e di ChatGPT. «I 
primi, infatti, possono essere un 
forte stimolo per il soggetto che do-
na di avere in cambio qualcosa di 
unico e di attestare pubblicamente 
la donazione che è stata fatta. Si 
pensi ad esempio ai cosiddetti Soul-
bound token che rappresentano 
una proprietà esclusiva e non tra-
sferibile che può essere usata per 
dimostrare il sostegno ad una de-
terminata realtà o a una precisa 
causa. Sono molti i progetti di que-
sto tipo che sono stati avviati in que-
sti ultimi anni e sono molteplici gli 
ambiti della loro applicazione. 

ChatGPT, invece, può aiutare il fundraising da un’al-
tra prospettiva: potrebbe rappresentare una buona 
ispirazione per produrre campagne di raccolta fondi, 
potrebbe semplificare l’elaborazione dei testi, potreb-
be velocizzare i processi di personalizzazione e di in-
dividuazione dei profili dei soggetti destinatari coin-
volti nella raccolta dei fondi».  
Accanto ai vantaggi ci sono anche dei pericoli. Per evi-
tarli occorre porre attenzione «alla privacy dei soggetti 
coinvolti e al giusto equilibrio tra la necessità dell’uti-
lizzo dei dati e la trasparenza nel funzionamento dei si-
stemi algoritmici. Il consenso informato all’uso dei pro-
pri dati diventa così sempre più importante per garan-
tire quel livello di fiducia necessario ad entrambi i sog-
getti coinvolti per affidarsi a questi sistemi. Appare sem-
pre più urgente un’etica che guidi da una parte lo svi-
luppo di questi sistemi in modo da non ledere la digni-
tà umana e dall’altra che non mortifichi lo sviluppo tec-
nologico», sottolinea don Picchiarelli. 
«Ci sarà sempre il binomio tra la creatività dell’uomo 
e l’automazione. L’importante è non farsi sovrastare 
dalla tecnologia». È l’immagine di futuro che ha Jaco-
po Perfetti, esperto di Intelligenza artificiale generati-
va. Un futuro che richiede di essere equo e consape-
vole, dove la ricchezza prodotta dovrà essere meglio 
distribuita e dove, si spera, si sarà usciti fuori dalla di-
namica della guerra. 
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